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◆«Un periodo di riflessione può essere utile
a patto che non sia una pausa fine a se stessa
perché i problemi da risolvere sono urgentissimi»

◆«Corridori ambigui sulla questione doping?
Vogliono cambiare, a volte arretrano e sbagliano
se pensano di restare in una campana di vetro»

●■IN BREVE

Roma, Capello presentato a Trigoria
■ FabioCapellosièpresentatoaTrigoriaconilsuostaffalcompletoesie

messoadisposizionedellasquadragiallorossa.«Ringrazioilpresidente
dellaRomaSensiperavermidatol’opportunitàdiallenarequestagran-
desquadra-hadettoCapello-,sonopartitoinfattidaRomacomegio-
catoretornoaRomacomeallenatore».PerFabioCapello,ilprimo
obiettivoè«arrivareallaChampionsLeaguesenzaproblemi.Maco-
munquelasquadraècompetitivaepuòlottareperloscudettoinsieme
adaltresettesquadre.Noistiamocentrandotuttigliobiettivinecessari
perrinforzarelagrandeRoma.Naturalmente,iltriod’attaccosaràcom-
postodaTotti,MontellaeDelVecchio.EmipiacerebbefarecomeLie-
dholm-haconclusoilneotecnicogiallorosso-, l’ultimochehavintouno
scudettoaRoma».

Gravi incidenti dopo Catanzaro-Benevento
■ Èpesanteilbilanciodegli incidentinelfinepartitadiCatanzaro-Bene-

vento,C2,chehasancitol’accessoallafinalissimadeiplayoffdeicam-
pani,conl’esclusionedeicalabresichedovrannocosìgiocarel’ennesi-
mocampionatodiC2.IerimattinaifunzionaridellaDigossonostati in
gradodiriferirel’esattonumerodeiferitiedeifermati:noveiferiti(cin-
queagentidipoliziaequattrocivili)equattrogiovanitifosidelCatanza-
rofermati.Secondolaricostruzione,tuttosarebbeavvenutoafineparti-
taquandoungruppoditifosidelCatanzarohainiziatoabersagliare,con
pietreebottiglie, ipoliziotti,chehannofattocarichedialleggerimento
conlancidi lacrimogeni.

In Trentino Eurofestival sport amatoriale
■ Oltreseimilaatletididiciannovepaesiimpegnati inventispecialità

sportive,percinquegiornidigare:questesonolecifredell’Eurofestival
estivo,unadellemaggiorimanifestazionidellosportamatoriale,chesi
terràintrentinodadomani,finoal13giugno.

Melandri, incontro Uisp sul futuro dello sport
■ «Diamofuturoallosportpertutti»èiltitolodell’incontropubblicoorga-

nizzatodall’UispconlapresenzadiGiovannaMelandri,ministrodeiBe-
niculturalivigilantesullosport.L’incontrosisvolgeràoggipomeriggioa
Roma,ore16,30,nelCentroCongressiCavour,inviaCavour50a.L’ini-
ziativacadeinunmomentoparticolarmentedelicatoperilmondo
sportivo,allavigiliadell’approvazionedeldecretodiriordinodelConie
nelmezzodiunadiscussionepoliticaeparlamentaresulfuturodell’inte-
rosistemasportivonelnostroPaese.L’obiettivodell’incontroèquellodi
faresprimerelemoltecomponenti interessateattivamentealfenome-
nosportivoediavviareunconfrontoconilministroMelandrisuitemi
dellariforma,invistadellaConferenzanazionaledellosportinautunno.

L’INTERVISTA ■ GIANCARLO CERUTI, presidente della Federazione ciclistica

«Fermiamo questo ciclismo»
DARIO CECCARELLI

MILANO Pantani era l’ultimo sim-
bolo pulito e vincente di uno sport
condizionato da un lungo elenco
di scandali che hanno trasformato
il ciclismo in un laboratorio chimi-
co ambulante sorvegliato dai Nas e
dalla polizia.

Fermato anche Pantani, si ha la
sensazione di essere arrivati a un
punto di non ritorno, oltre il quale
c’è solo la sua definitiva perdita di
credibilità. Come ultimo argine,
qualcuno propone una sosta forza-
ta, una sorta di «disintossicazione»
generale per pulire l’ambiente e
riazzerare tutto. Presidente Ceruti,
qual è la risposta della Federazio-
ne?

«Non è un’idea sbagliata. Un pe-
riodo di riflessione può essere utile.
Ne ho parlato anche con Ball, il
presidente della Federazione fran-
cese. Si potrebbe fare in autunno, a
patto però che non sia una pausa
fine a se stessa. Non possiamo per-
der tempo. I problemi da risolvere
sono urgentissimi, e tutti devono
capirlo. Ogni rinvio potrebbe esse-
re deleterio».

Qualche grande sponsor, come
Giorgio Squinzi della Mapei, ha
rotto il fronte dell’omertà soste-
nendo che il ciclismo deve torna-
re indietro e che, per farlo, biso-
gna sottoporsi a tutti i controlli
necessari. Un segno di buona vo-
lontà o solo un inutile cattiveria
neiconfrontidiPantani?

«Iomiattengoaifatti.E i fattidicono
che già da un po’ di tempo i grandi
sponsor, quelli che investono cifre a
nove zeri, hanno cambiato atteggia-
mento nei confronti dei controlli.
Sonopiùdisponibiliepronti auscire
dalle ambiguità. Probabilmente die-
tro c’è anche un discorso di rientro
economicoperchénessunodesidera
investire tanti soldi inunsettorecosì
bersagliato dagli scandali. Io apprez-
zo questa disponibilità. Iveriproble-
mivengonodaaltri».

Achisiriferisce?
«A quelle piccole società che, non
avendo un grande sponsor alle spal-
le, si affidano ai team manager per la
ricera di finanziatori esterni. È lì, in
questo vecchio mondo di relazioni
poco trasparenti, che si annida e si
sviluppaildoping».

Anche i corridori spesso hanno
atteggiamenti ambigui. In Fran-
cia,perfarliconfessare,ilgiudice
li ha dovuti trattenereincarcere.
Tutto viene sempre vissuto come
un complotto. La maggior parte
di essi, Pantani compreso, al Giro
ha rifiutatoincontrolli incrocia-
ti del Coni. Insomma, fanno mu-
ro.Ono?

«Bisogna distinguere. In generale i
corridorivoglionocambiare.Tantoè
vero chesonostati loro stessi, all’ini-
zio dell’anno, ad aderire alla campa-
gna per la salute del Coni. Ma fatta
una scelta, dopo bisogna essere coe-
renti. Invece ci sono stati degli arre-
tramenti».

Molticorridori,argomentandoil
loro rifiuto ai controlli incrocia-
ti, dicono: perché si colpisce solo
ciclismo? Perché in altri sport

nonc’èlastessaseverità?
«Capiscol’obiezione,mapurtroppo,
dopotanti scandali,anche pergioca-
re d’anticipo, noi dobbiamo pagare
un prezzo. E lo stiamo già facendo.
Vede,peranniabbiamosottovaluta-
tounamentalitàchesieradiffusanel
nostro mondo fin dal dopoguerra.
Una mentalità che hasviluppatonel
tempo una dipendenza agli aiuti far-
macologi e chimici. Si è fatto anche
molto folclore, ridacchiando sulle
bombette e sulle amfetamine. Ma la
ricerca scientifica, facendo passi da
gigante, ha alzato la soglia della di-
pendenzaportandociaunasituazio-
nenonpiùmodificabile».

D’accordo, ma anche nei control-
li c’è una grande confusione. Un
giorno si presentano i medici del-

la Federazione internazionale,
un altro quelli del Coni per i test
incrociati.Siamodellecavie,pro-
testanoicorridori.Leichecosari-
sponde?

«Che sbagliano. Vogliono vivere in
una campana di vetro? Che tutto si
decida come una volta nel segreto
delle camere? Purtroppo questo è il
prezzo che bisogna pagare per ridare
credibilitàalnostrosport».

I tifosi di Pantani non ne sono
tantoconvinti...

«Pantani muove delle passioni che
vanno oltre al ciclismo. Per il suo
modo di affrontare la vita, è anche il
simbolo di tanti giovani. Chiaro che
èdifficiledigerire unepisodiodelge-
nere.Nelcomplessoperòitifosihan-
noreagitobene.AnchesulMortirolo

le contestazioni pesanti sono state
pochissime».

Pantaniavevarifiutatoicontrol-
li del Coni per la tutela della salu-
te.Qualcunol’hainterpretatoco-
me un’ammissione di colpevolez-
za.Checosanepensa?

«Penso che se li avesse fatti, forse do-
po non sarebbe stato bloccato. I no-
stri controlli hanno uno spettro
maggiore e probabilmente avrebbe-
ro messo in guardia il suo medico da
una situazione che poi è degenera-
ta».

Tra lei e Verbruggen, il presiden-
te della Federazione internazio-
nale, non c’è identità di vedute.
Vero?

«Sì, l’Uci pensa solo ai grandi profes-
sionisti. E promuove dei dirigenti

che si muovono sempre in questo
senso. A noi invece preme anche la
tuteladeigiovani.Recentementeab-
biamo fatto un accordo con le socie-
tà juniores in base al quale ricevono
una quarantina di milioni per pro-
muovere iniziative che tutelino i ra-
gazzi. Sono stati fatti anche dei con-
trolli da parte dei comitati toscani e
lombardi che hanno messo in luce
dati inquietanti: per esempio diversi
casi di dipendenza farmacologica. A
questopuntoèfondamentalechesia
approvata la legge sul doping. Non
mi dispiace neppurequellaproposta
dalla Melandri. Potrebbe essere una
buona base di riferimento per una
legge europeache coprirebbe più del
50 per cento del movimento ciclisti-
cointernazionale».

L’INCHIESTA

Test confermati. Pantani: «Voglio uscire pulito»
DALL’INVIATO
WALTER GUAGNELI

CESENATICO Anche le controa-
nalisi confermano i test dell’Uci:
l’ematocrito di Marco Pantani è
sopra il 50%. I nuovi controlli,
fatti svolgere dal pm di Trento
Bruno Giardina al professor Vit-
torio Rizzoli a Parma sui campio-
ni di sangue prelevati sabato a
MadonnadiCampiglio,nonpor-
tano sorprese. Il responso è stato
comunicato ieri pomeriggio. Il
pm ha preferito ef-
fettuare un raffron-
to sulle taraturedel-
le due apparecchia-
ture. Il professor
Rizzoli, direttore
dell’istituto univer-
sitario di ematolo-
gia a Parma, ha esa-
minato tutti i cam-
pioni di sanguepre-

levati dall’Uci sabato a Madonna
di Campiglio, utilizzando sia le
apparecchiature Uci, sia quelle di
Parma.

Immediata la reazione dell’en-
tourage del campione, sospeso
com’ènoto, per 15 giorni: «Quel-
le fatte a Parma non sono con-
troanalisi - è il commento di An-
dreaAgostiniportavocediPanta-
ni - ma la ripetezione sullo stesso
campione di sangue. Immagina-
vamo il responso». Sabato pome-
riggio il Pirata s’era sottoposto ad

altri prelievi all’ospedale di Imo-
la. In quel caso l’ematocrito era
sceso sotto il50%,esattamenteal
47,5%, dunque nella norma. Ma
per l’Uci fanno testo i dati della
mattinatadi sabato.Neiprossimi
giorniPantaniverràinterrogatoa
Roma dalla procura del Coni. In-
tanto continua il suo isolamento
nellavilladiCesenatico. Ierimat-
tina - quasi un segnale premoni-
tore - sotto il porticato è apparsa
la bici da corsa. Poi riposta in ga-
rage. Nel frattempo a Bologna si

tenevaunsummitfra
dirigenti dell’azien-
da Mercatone Uno, i
responsabili della
squadra e lo staff che
cura immagine e in-
teressi di Pantani. Sul
tavolo della discus-
sione il futuro del
campione romagno-
lo. Pantani è ancora

furioso per come è stata gestita la
vicenda.Anchesepoi l’ideadiab-
bandonarel’attivitànonèpiùco-
sì forte. Ma il Pirata vuol far chia-
rezza. «Voglio uscire pulito da
questa vicenda - sonosueparole -
ma a tutti gli altri interessa solo
che io torni in bici». Insomma
vuole che vengano individuati i
responsabili della clamorosa si-
tuazionedisabato.Chenonsono
certo i medici dell’Uci che non
hanno fattoaltrochescoprire l’e-
matocrito sballato del corridore.
«Speriamo che Marco ci ripensi -
spiegaRomanoCennipresidente
del gruppo industriale bolognese
- e torni in sella. Lo dico non per
l’aziendamaperluielasuacarrie-
ra. Sono convinto che alla fine
riusciremo a farlo ripartire». In-
tanto la Citroen ha deciso di an-
dare avanti con la campagna
pubblicitaria che vede il Pirata
protagonista.

Donati a “Le Monde’’: «Pantani
era sicuro di farla ancora franca»
■ «È successo tutto molto tardi. Il male è già profondo. La mentalità

dei ciclisti e dei loro dirigenti non facilita il compito. Penso che bi-
sognerebbe fermare il ciclismo per un anno per andare a fondo nel-
le indagini in corso». Lo ha detto Sandro Donati, responsabile del
centro di ricerca medica del Coni, in un’intervista a «Le Mondè».
Quella di fermare Marco Pantani «è stata una decisione terribile
per il ciclismo», ma anche «un grande giorno per lo sport italiano e
per lo sport in generale», dice Donati definendo però il fatto «un in-
cidente». Secondo lui, infatti, «tutti i ciclisti del gruppo, come sem-
pre, erano al corrente già la sera prima del controllo «non pro-
grammato dell’Uci», e Pantani era «andato in un laboratorio per
verificare l’ematocrito». «Era sicuro di sè - prosegue Donati - di po-
ter sfuggire ancora una volta alle sanzioni usando diversi sotterfu-
gi. Ma, stavolta, l’ispettore s’è presentato un po’ prima del previsto
ed ha preteso di procedere senza aspettare al prelievo di sangue. Il
risultato trovato è diventato il risultato ufficiale. È il segnale che al-
l’Uci c’è gente che ha preso coscienza della gravità della situazio-
ne». Donati torna sulle polemiche di inizio Giro: «Tutti hanno potu-
to vedere l’incredibile comportamento dei corridori italiani, che con
il sostegno dell’Uci e di Hein Verbruggen, il suo presidente, hanno
potuto sfidare l’autorità sportiva del loro paese. Uno degli istigatori
della rivolta era Marco Pantani. Sicuro della sua potenza e della
sua impunità, si credeva intoccabile. Nè lui né la maggioranza degli
altri corridori volevano questi controlli, perché li temevano».

“Bisogna tutelare
i giovani,

sono emersi
diversi casi

di dipendenza
da farmaci

”
Tifosi, fotografati davanti alla casa del « pirata» a
Cesenatico, nella foto piccola Marco Pantani durante il Giro
d’Italia Pasquale Bove/ Ansa

«Solo in Nazionale non mi chiamano terrone»
Cannavaro, i tanti problemi del Sud e il calcio pericolosa valvola di sfogo
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DALL’INVIATO
STEFANO BOLDRINI

NYON (Svizzera) . Il simbolo del-
la napoletanità calcistica del
Duemila è lui, Fabio Cannavaro,
classe 1973, natali e gioventù a
Fuorigrotta, sette campionati in
serie A con Napoli e Parma, 27
partite in azzurro di cui 26 da 7 e
solo una, contro il Cile nell’esor-
dioalmondiale‘98,da5.

Cannavaro, a Bologna anche il
pubblico gallese le ha riservato
gliapplausi...

«Credo che alla gente piaccia il
mio modo di giocare. Cerco di
daresemprequalcosa inpiùdelle
miepossibilità».

Un napoletano rispettato negli

stadièunararità...
«SoloinNazionaleècosì.Incam-
pionatomigridanoancoraterro-
ne. E a Salerno hanno insultato
miamadre».

A Salerno quindici giorni fa sono
morti quattro ultras: come si fa a
buttarelavitaperilpallone?

«È assurdo, ma purtroppo il cal-
cio oggi compensa molti vuoti
esistenziali. Al Sud, la passione
diventa spesso esagerazione.E in
curva non fanno casino solo gli
ultras. Ci sono persone che du-
rante la settimana vanno in uffi-
cioealladomenica,allostadio, si
trasformano».

Com’èNapolivistadaParma?
«È la mia città, è il luogo dove vi-
vono i miei famigliari e dove ri-

trovo amici che hanno avuto
menofortunadime.Quandove-
do certe situazioni, apprezzo an-
cora di più una professione che
midàbenessereesicurezza».

Potesse rivolgere una domanda
al premier D’Alema, che cosa
chiederebbeperilSud?

«Due cose: strutture e lavoro.Nel
Nord Italia i ragazzi sono fortu-
nati: hanno parchi, giardini,
campi sportivi. E la disoccupa-
zione è all’origine di tutti i nostri
problemi».

Domani anche gli svizzeri cono-
sceranno Fabio Cannavaro: un
napoletanodisuccessoinunater-
ra dove sono emigrati moltissimi
meridionaliitaliani...

«Sono orgoglioso di rappresen-

tarli. Anche i parenti di mia ma-
dre sono emigranti. Vivono in
Germania: eranooperai,orapos-
siedono una piccola fabbrica tes-
sile».

Ricorda l’attore Nino Manfredi
che nel film «Pane e cioccolata»
cerca di negare le origini italiane
tingendosiicapellidibiondo,ma
gettalamascheraevienepicchia-
to quando esulta per un gol se-
gnatodall’ItaliaallaSvizzera?

«Un uomo non può rinnegare le
sueradici. Iosonocontentodies-
sere italiano e quando suonano
l’inno di Mameli provo sempre
unbrivido».

Ottanta miliardi per un calciato-
re:nonèunafollia?

«È una follia voluta dalle società.

Sonolorochefannoiprezzi».
Però anche i calciatori non dan-
no un buon esempio: ormai i con-
trattinonvalgonopiù...

«Come la mettiamo allora con i
club che liquidano i giocatori
senza neppure avvertirli? Pagliu-
caèstatotrattatomalissimo.Mai
club fanno anche di peggio: se ti
infortuni e resti fuori squadra sei
mesi,cercanodidimezzartilosti-
pendio».

Che cosa pensa del tetto agli in-
gaggi?

«Pensochese le societànonhan-
nountettoalleloroentrateepos-
sono guadagnare 500 miliardi,
anche un calciatore merita sti-
pendi da 10 miliardi. In campo,
ricordatelo,civannoigiocatori».

Benvenuta Marianna Bregni. Felicitazioni affettuose
a mamma Antonella e papà Alfredo

dai Democratici di Sinistra della Quinta Circoscrizione


